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Il «gigante buono» uccide ancora 
Scattate misure di prevenzione 

Eruzione più 
terremoto 

Paura sull'Etna 
Un uomo è morto dopo aver messo in salvo la famiglia - 14 feriti 
nell'albergo «Le Betulle» - Per il vulcanologo Barberi il qua­
dro della situazione è fluido - Nuove scosse ieri mattina - Piazza­
te tre tendopoli per un eventuale sfollamento delle popolazioni 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Il «gigante buono» — così i catancsi chiamano 
l'Etna — è tornato a uccidere. Lo aveva fatto sette anni fa, 
quando esplodendo improvviso aveva schiacciato sotto una 
valanga di massi nove turisti. Lo ha rifatto nella notte di 
Natale, sgretolando un piccolo albergo, nel quale si era radu­
nato un folto gruppo di parenti: un morto, 14 feriti. La vitti­
ma è Carmelo Di Stefano, 30 anni, funzionario di banca, 
colpito in pieno da una trave mentre metteva in salvo la 
famiglia. E cosi, in un attimo, vecchi fantasmi, vecchi e at­
tualissimi, hanno ripreso a turbare le popolazioni del centri 
pedemontani dell'Etna. 

E l'ennesima conferma che, ancor prima di Imparare a 
convivere col vulcani, sarebbe preferibile stabilire e rispetta­
re regole rigidissime per l'edificabilità nelle zone ad alto ri­
schio. Nessuno infatti avrebbe potuto prevedere che sotto 
l'albergo «Le Betulle» (quello crollato), ci fosse una faglia in 
grado di scatenare un mlcroslsma, eppure l'edificio rispon­
deva, sulla carta, a requisiti antisismici. Se la sciagura offre 
un Insegnamento è questo: simili episodi potrebbero essere 
destinati a ripetersi In qualunque momento, in qualsiasi 
punto delle zone alte del vulcano. Perciò qui è tornata la 
paura, a Zafferana Etnea, Milo, Sant'Alfio, ma pure a Santa 
venerina, Glarre o Fornazzo, anche se più distanti, cioè l'in­
tera fascia dell'Etna est, quella che si dispiega per quasi una 
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Barberi già protagonista di spicco dell'«Etna day» di due 
anni fa (un'eruzione che durò sette mesi, nessuna vittima, e 
culminò in un esperimento di deviazione artificiale del ma-
§ma che allora non aveva precedenti) ritiene che il quadro 

ella situazione, almeno per ora, sia fluido: l'attività sismica, 
le deformazioni della zona sommitele del vulcano, quel pen­
nacchio di fumo e cenere, rappresenterebbero insomma ele­
menti che, combinati Insieme potrebbero offrire altre sorpre­
se negative. E per questo che attorno alle pareti del vulcano, 
fino alle sue estreme propaglnl, sono scattate eccezionali mi­
sure disposte dal ministro Giuseppe Zamberletti e dal prefet­
to Elveno Pastorelli. 

Un grande spiegamento di forze (militari, vigili del fuoco, 
polizia e carabinieri), al quale è interessata la regione milita­
re con sede a Palermo che ha proveduto ad Inviare un batta­
glione del genio, tre tendopoli piazzate provvisoriamente co­
me misura cautelare (a Zafferana, Milo, Sant'Alfio e Santa 
Venerina) nell'eventualità di uno sfollamento delle popola­
zioni. Allestito un centro operativo nel municipio di Zaffera­
na, mentre 11 professor Barberi e l tecnici della commissione 
Grandi rischi hanno 11 loro quartler generale nella prefettura 
di Catania dove si trova l'ufficio protezione civile. Altra sala 
operativa a Messina, quella della Brigata motorizzata Aosta 
dalla quale dipendono 1 reparti attorno al vulcano; un'altra 
ancora a Catania, In collegamento con la prefettura, è stata 
allestita nel centro del XVI comando militare di zona. E 
riunita In seduta permanente la commissione d'emergenza 
del ministero (Emercom), sono state allestite unità assisten­
ziali d'emergenza. 

Mentre i tecnici analizzano, scompongono 11 fenomeno, e 
sostengono laconicamente che la «situazione è sotto control­
lo», nel piccolo cimitero di Camporotondo si è consumato 
l'ultimo atto dell'assurda tragedia di Natale, con 1 funerali di 
Carmelo Di Stefano. Salito sull'Etna per trascorrere qualche 
giorno di economiche vacanze bianche è morto generosa­
mente non prima di aver salvato la vita alla moglie Grazia 
Esposito di 27 anni, al figlioletto Andrea di 2 e alla cognata 
Antonietta. 

CATANIA — Una delle per­
sone ferite; in alto, l'albergo 
crollato 

ventina di chilometri rivolgendosi verso 11 mare della costa 
jonlea. Anche giovedì notte la terra ha tremato: la scossa più 
minacciosa — alle 3,34 — valutata dai sismografi del 6° grado 
della scala Mercalll è stata preceduta, e poi seguita fino a Ieri 
mattina, da raffiche che ripetutamente hanno costretto la 
gente del luogo a riversarsi In strada. 

È un susseguirsi di posti di blocco. Gli elicotteri sorvolano 
la zona dell'eruzione. Interrotta al traffico la Zafferana-MUo: 
hanno via libera solo i residenti, mentre viene respinta la 
folla di curiosi che, soprattutto In giorni di vacanza, tenta di 
avvicinarsi sperando in uno spettacolo «suggestivo». Ma c'è 
poco da vedere. Molta strada per raggiungere la Valle del 
Bove, una ripida salita prima di conquistare la grande de­
pressione teatro, l'altra notte, dell'ultima attività effusiva del 
vulcano. Da lontano, si scorge l'ormai consueto pennacchio 
di fumo e cenere che continua a srotolarsi lambendo l centri 
abitati che incontra sul suo cammino. Cosa è accaduto? 

Nulla di traumatico nella plurimillenaria storia dell'Etna: 
nel grande serbatolo sotterraneo del magma, la pressione è 
salita. La lava, spinta in alto, ha cercato il suo sbocco nel 
dedalo.di fenditure che si affacciano lungo le pareti del vul­
cano. E però una rete di condutture normalmente ostruita 
dal residui lavici che si sono consolidati in occasione delle 
eruzioni precedenti. Dalla pressione del magma Incande­
scente su questi «tappi», derivano quelle tensioni sulle rocce 

circostanti che a loro volta provocano 1 microslsmt. Una spie­
gazione molto semplificata che serve comunque a illustrare 
schematicamente 11 complesso meccanismo di un'eruzione 
costantemente scandita da scosse che investono aree assai 
ristrette. E fatalità ha voluto che proprio al centro di Piano 
Provenzana (dove iniziano gli impianti di risalita dell'Etna 
nord) fosse stato edificato il piccolo chalet: né è un caso che a 
pochi metri di distanza, altri nuovi edifici (ospitano un risto­
rante e una scuola di sci) siano rimasti intatti nelle strutture 
pur avendo subito seri danni. 

Eruzione «minore» l'hanno catalogata gli esperti. E il «fron­
te del fuoco», già da 48 ore procede molto lentamente, in 
territorio pianeggiante — a quota 1.500 — distante in linea 
d'aria almeno 3 chilometri dalla strada più vicina. Quella che 
attraversa i comuni Milo e Fornazzo. Le popolazioni del luo­
go non corrono rischi, come ha dichiarato il professor Romo­
lo Romano dell'istituto internazionale di vulcanologia di Ca­
tania che sin da giovedì sorvola In elicottero il Piano del Bove 
insieme ad un'intera equipe di scienziati. Ciò non significa 
però che si possa categoricamente escludere l'eventualità che 
11 magma — per ora — stia cercando altri sbocchi, cioè l'aper­
tura di nuove bocche eruttive. E questo il senso dell'intervi­
sta rilasciata ad un emittente televisiva catanese, dal profes­
sor Franco Barberi, che guida 11 gruppo di vulcanologi della 
commissione Grandi rischi della Protezione civile. 

Non è stato ancora possibile effettuare una ricognizione tecnica sul luogo in cui si è sviluppato l'incendio 

Napoli, spento il rogo si indaga sulle cause 
Il cardinale Ursi: «Ora occorre vigilare contro la camorra» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Si spengono gli 
ultimi focolai del rogo infer­
nale che ha devastato la zo­
na orientale della città; si fa 
ora più concreta la possibili­
tà di spiegare il come e il per­
ché di quell'alba di fuoco di 
sei giorni fa con 1 suol quat­
tro morti, 1170 feriti e danni 
per cento miliardi di lire. Il 
sostituto procuratore Carlo 
Visconti, cui è affidata l'in­
chiesta giudiziaria, mantie­
ne un tono cauto: «Seguiamo 
tutte le piste, nessuna esclu­
sa». Attentato, negligenza, 
Inadeguatezza dei sistemi di 
sicurezza: non v'è dubbio co­
munque che l'interesse del 

, magistrato si restringe a 
queste tre Ipotesi. Un atto 
terroristico? Il dott. Visconti 
allarga le braccia e fa notare 
che a tuttoggl non è giunta 
alcuna rivendicazione, di 
nessun colore. 

La tesi del sabotaggio pia­
ce però all'Agip e viene ri­
proposta da diversi dipen­

denti del deposito distrutto; 1 
dirigenti della compagnia 
petrolifera di Stato giurano e 
spergiurano sulla sicurezza 
degli Impianti e non sanno 
trovare alcuna spiegazione 
convincente sull'accaduto. 
Tacciono Invece sulla mappa 
delle industrie «a rischio» 
elaborata dal ministero della 
Sanità nella quale Io stabili­
mento napoletano compari­
va a pieno titolo insieme ad 
altre aziende petrolifere. 

Tutta colpa allora della 
negligenza di qualche lavo­
ratore o, peggio, di un traffi­
co clandestino di benzina? Il 
giudice dovrà indagare an­
che su questo aspetto. Non è 
un mistero infatti che a Na­
poli c'è un fiorente mercato 
di «super» di contrabbando 
(venduta intorno alle 800 lire 
al litro) che ha le sue origini 
proprio dalla presenza in cit­
tà di grossi depositi di carbu­
rante. Una truffa dei petroli 
come quella scoperta anni fa 
a Torino, con la differenza 

che i protagonisti invece di 
essere ricchi evasori fiscali 
sarebbero «povericristi» abi­
tuati a vivere di traffici Ille­
citi. 

Se ne saprà sicuramente 
di più quando la commissio­
ne di esperti nominata dal 
magistrato potrà compiere 
un sopralluogo tecnico sul 
luogo dell'incendio. Ieri non 
è stato possibile perché, per 
quanto le fiamme siano state 
circoscritte ad un unico ser­
batolo (quello indicato col 
numero 16), la temperatura 
nella zona era ancora eleva­
tissima. Per quest'oggi è pre­
vista una ricognizione sulla 
petroliera «Agip Gela» dalle 
cui stive gli operai stavano 
pompando benzina quando 
si è verificato l'incidente. Gli 
inquirenti hanno anche già 
interrogato gran parte dei 
feriti. 

Mentre le fiamme si placa­
no, si restringe anche la «zo­
na proibita» di S.Giovanni a 
Teduccio, ma la normalità è 
ancora lontana. Sono stati 

Attenti, questa città 
deve poter sperare 

La riunione era fissata per 
le ore 16, alla 'Casa del popo~ 
lo» di Ponticelli. Ma i compa­
gni mi avevano avvertito che 
sarebbe stato opportuno muo­
versi, dal centro di Napoli, 
molto tempo prima, dato che 
era assai problematico arriva­
re lì, nella zona orientale della 
città, dove era avvenuto, tre 
giorni primo, lo scoppio nei de­
positi dell'Agip. E questo non 
solo per i posti di blocco ma 
perché lo scoppio e le sue con­
seguenze avevano spinto al pa­
rossismo il traffico in tutta la 
città. Ed è noto che il traffico a 
Napoli non è paragonabile a 
quello di nessun'altra città ita­
liana. 

Mi ovviai dunque per tem­
po, e dopo avere più volte mo­
strato tessere e tesserine, giun­
si puntuale a Ponticelli. Ma 
molti altri compagni della Fe­
derazione non riuscirono ad 
arrivare, e rimasero per ore im­
bottigliati nel traffico (era, fra 
Valtro, l'antivigilia di Natale). 
La riunione ebbe inizio alle 17 
e durò fino alle 21. Erano pre­
senti i compagni dei comitati 
direttivi delle sezioni di quella 
zona (una zona in cui il Pei è 
molto forte, dato che sfioriamo 
e in qualche parte superiamo il 
50% dei voti), molti compagni 
delle fabbriche, numerosi con­
siglieri comunali e circoscrizio­
nali, il segretario della Federa­
zione e quello regionale. Una 
riunione tesissima, per molti 
aspetti drammatica: fra le più 
drammatiche cui io abbia assi­
stito in tantissimi anni di par­

tecipazione a una vicenda, 
sempre drammatica ed ecce­
zionale, qual è quella della Fe­
derazione comunista di Napo­
li. 

C'è da dire, innanzitutto, 
che molti dei compagni pre­
senti (soprattutto quelli di S. 
Giovanni a Teduccio) erano 
impegnati, da due giorni e 
mezzo, in una generosa opera 
di soccorso a cittadini colpiti 
dal disastro: alcuni erano stati 
svegliati, il sabato mattina, 
dallo scoppio e non erano an­
cora riusciti, quel lunedì po­
meriggio, a chiudere occhio. I 
compagni consiglieri di circo­
scrizione lamentavano di non 
essere riusciti ad avere alcuna 
indicazione, di non aver trova­
to alcun punto di riferimento a 
Palazzo S. Giacomo, neWam-
ministrazione comunale. Sor­
geva immediato il paragone 
con quanto accadde nel no­
vembre del 1980, quando ci fu 
lo spaventoso terremoto da cui 
ancora è ferita la città. Allora 
il sindaco Valenzi e tutti gli as­
sessori presero in mano le redi­
ni della situazione e furono un 
effettivo punto di riferimento 
per tutti. Oggi no: e il capo­
gruppo comunista al Comune 
ci riferì, a Ponticelli, della riu­
nione che si era svolta nella 
mattinata al municipio e del 
rifiuto della giunta a convoca­
re il Consiglio comunale per 
discutere sul da farsi 

Parlarono molti operai. Con 
toni diversi e con argomenta­
zioni varie, polemizzarono 
contro le facili affermazioni 

che si sono udite e lette in que­
ste giorni. 'Via l'industria da 
Napoli; ha detto qualcuno. 
Questa affermazione veniva ri­
cordata, in quegli interventi, 
come una pura sciocchezza. 
Cosa faremo? dove lavoreremo? 
e, soprattutto, l'avvenire di 
Napoli può essere soltanto 
quello di una città di serviziì 

Anche questo dibattito è ri­
corrente, è antico, nella tor­
mentata vicenda della città e 
delVarea metropolitana napo­
letana. Certo, è stato ed è as­
surdo installare e mantenere 
depositi enormi di carburante 
in mezzo alle case, nella zona 
più popolosa del mondo: e i 
compagni ricordavano che al­
cuni anni fa i comunisti propo­
sero, per la Móbil-Oil (un altro 
mostro pericolosissimo che sta 
in quella zona), di spostare 
fuori della città e dei centri 
abitati i depositati di carbu­
rante, pur lasciando ti, a S. 
Giovanni, la parte direzionale 
e produttiva dell'azienda. Ma 
il risultato è stato che questi 
comparti sono stati trasferiti 
(a Livorno), e sono rimasti lì, 
fra le case di Napoli, i depositi 
micidiali. Tutti polemizzaro-.. 
no, quel pomeriggio, contro 
una ventata antindustrialè 
che potrebbe prendere corpo e 
che potrebbe giovare a certi in­
teressi Altra cosa, natural­
mente, è lavorare per un nuovo 
sviluppo urbanistico che de­
congestioni la città (un nuovo 
piano regolatore per l'area me­
tropolitana più esplosiva d'I­
talia) e per un nuovo sviluppo 

riaperti gli svincoli autostra­
dali (ad eccezione di quello 
che porta proprio nel cuore 
del quartiere industriale e 
quello che conduce alla fer­
rovia) ed hanno ripreso a 
funzionare I treni della Ve­
suviana. Anche la morsa del 
traffico cittadino, nei giorni 
scorsi asfissiante, si è allen­
tata. 

«L'alleggerimento dell'e­
mergenza non deve signifi­
care l'archiviazione dell'ac­
caduto» ha ammonito il con­
siglio di quartiere di 
S.G lo vanni a Teduccio, pre­
sieduto dai comunista Raf­
faele Zlnno. «Alle autorità 
inquirenti chiediamo di ac­
certare ogni eventuale re­
sponsabilità nell'omissione e 
nelle carenze di prevenzione 
e di colpire col rigore neces­
sario 1 responsabili. Il duro 
colpo — prosegue la nota — 
ripropone il problema della 
riqualificazione urbanistica 
e produttiva nella zona indu­
striale». Sono decine e decine 
infatti le piccole aziende e le 

botteghe artigiane distrutte 
dall'esplosione a cui si som-> 
mano centinaia di negozi 
che hanno dovuto chiudere i 
battenti proprio alla vigilia 
delle festività natalizie: la 
merce invenduta o bruciata 
vale milioni. 

Il censimento ufficiale del 
senzatetto è terminato; si' 
tratta di 1.994 persone siste­
mate in alberghi, campeggi e 
due navi ancorate nel porto.' 
Si aggiungono ai 2.600 napcn 
Ietani che vivono in albergo 
dal terremoto del 1980 e ai 3 
mila sfollati del bradisismo 
dell'83. 

•Negli ultimi cinque anni 
ben tre feste della Natività 
sono state tristi per 1 napole­
tani — ha detto il cardinale 
Ursi nell'omelia natalizia — 
Prima il terremoto, poi l'at­
tentato al rapido Napoli-Mi­
lano e infine l'incendio del­
l'Agip. Bisogna vigliare per­
che della tragica situazione 
non approfittino 1 soliti scia­
calli e camorristi». 

Luigi Vicinanza 

NAPOLI — Una famiglia di senzatetto alloggiata in roulotte nel 
campeggio di Fuorigrotta dopo l'esplosione del deposito Agip 

industriale che assuma, come 
parametri ineludibili, la salva­
guardia dell'ambiente e la si­
curezza dei cittadini. 

Nella riunione qualcuno po­
lemizzò anche contro il fatto 
che in questa occasione si sia 
tornati a parlare della •deloca­
lizzazione» (cioè dello sposta­
mento)deiritalsider di Bagno­
li. E si faceva notare che lo 
hanno fatto anche articoli ap­
parsi su *l'Unità: Possiamo 
anche aver commesso, alcuni 
anni fa, un errore, quando ci 
opponemmo al trasferimento 
ai questo stabilimento (anche 
se io non credo, a tutt'oggi, che 
si trattò di un errore). Ma oggi, 
dopo aver speso circa duemila 
miliardi per ^ammoderna-
mento, e m una fase di crisi 
della siderurgia e di concor­
renzialità acutissima fra i vari 
paesi della Cee, fra la Cee e gli 
lisa, e anche fra le diverse re­
gioni d'Italia, 'delocalizzazio­
ne' significherebbe smantella­
mento, e cancellazione, dalla 
geografia economica e anche 
politica di Napoli, di una fab­
brica come VItalsider. 

Ma ci fu un'altra parte, pure 
essa assai drammatica, della 
riunione: e fu dedicata al pro­
blema della casa. Quanti sono i 
cittadini sloggiati dalle loro 
abitazioni in seguito allo scop­
pio deWAgip? Non si sa con 
precisione. Si parla di circa 
duemila. Mentre era in corso la 
riunione, non erano state nem­
meno iniziate le perizie tecni­
che per valutare fa consistenza 
dei danni e l'agibilità delle sin-

.gole abitazioni. Ma il pericolo 
che i compagni denunciavano, 
con toni assai preoccupati, era 
il profilarsi di una nuova guer­
ra fra ipoveri. I cittadini rima-

| sti senza tetto potrebbero pen­
sare — o potrebbero essere 
spinti a pensare — alla solu­
zione di occupare le case (qua­
si pronte) che sono state co­
struite per i terremotati del 
1980 e che sono state già asse­
gnate a cittadini che ne aveva­
no diritto. Ciò aprirebbe una 
contraddizione spaventosa. 
Ma come evitarla? Qui si arro­
vellavano i compagni. Siste­
mazioni provvisorie? Ma con 
quali garanzie per il futuro? Il 
Rione Pazzigno di S. Giovanni 

è il più colpito: qui abitano uo­
mini e donne che, per una par­
te grande, si potrebbero defini­
re, secondo una definizione 
classica, sottoproletari, addet­
ti a mille mestieri, alla ricerca 
quotidiana di mille espedienti 
e arrangiamenti. Un compa­
gno fece osservare che, in una 
città come Napoli, esiste il 
problema di un piano edilizio 
straordinario (anche di ri­
strutturazione dei vecchi 
quartieri e del centro storico). 
e si chiese se deve considerarsi 
impossibile porre questo pro­
blema all'attenzione della na­
zione. Il ragionamento dei 
compagni si soffermò anche su 
quei che bisogna fare perché le 
scuole della zona riaprano re­
golarmente il 7 gennaio e per­
ché non cessi di funzionare 
FUsl della zona, anch'essa for­
temente colpita dallo scoppio. 
Infine, alcuni piccoli indu­
striali e artigiani esposero i lo­
ro problemi. 

Non mi era mai sembrato 
così difficile, come quel giorno 
a Ponticelli, concludere una 
riunione di partito. Cercai di 
farlo, con Potuto dei compagni 
della Federazione. Avevo avu­
to comunque, da quella discus­
sione, uno spaccato impressio­
nante di una situazione dram­
matica, e delle contraddizioni 
laceranti che ancora una volta 
possono, a Napoli, rivolgersi 
contro di noi e contro la demo­
crazia. Dopo lo scoppio delTA-
gip si sono sbizzarriti in molti 
a discettare su Napoli Mi ver­
rebbe veramente la voglia di 
dire: ma non scherziamo con 
Napoli A Napoli non esiste so­
lo una questione di difesa del-
Vambiente. Questo è un aspet­
to, pur importantissimo, di 
una questione assai più gene­
rale. A Napoli c'è un misto, 
sempre più intrecciato, di de­
grado e sviluppo. A Napoli im­
pera, più o meno indisturbata, 
la camorra. Napoli è diventata 

una città invivibile per la gran 
parte dei cittadini Napoli è 
una grande città, che oggi è 
priva di una guida politica, di 
una direzione all'altezza dei 
problemi, e in primo luogo di 
un'amministrazione comunale 
degna di questo nome. La que­
stione di Napoli non è parago­
nabile a nessun'altra situazio­
ne italiana. Per questo abbia­
mo protestato per il fatto che il 
governo della Repubblica abbia 
fatto sentire la sua presenza 
($i fa per dire) solo con Zam­
berletti e Zanone. 

Dobbiamo tornare a porre, a 
tutto il paese, la questione di 
Napoli. Non partiamo certo da 
zero, noi comunisti e tuttavia 
un grande lavoro ci attende 
per ridefinire il ruolo di questa 
grande città, il suo sviluppo 
urbanistico e industriale, la 
sua condizione civile, la sicu­
rezza della sua vita. Bisogna 
riuscire, a tutti i costi, a riac­
cendere una speranza nuova 
neiranimo dei napoletani: la 
speranza di un avvenire civile 
e moderno. L'Italia ha bisogno 
che la Napoli del 2000 sia una 
cosa del tutto diversa da quella 
che è oggi Esistono, a Napoli, 
forze alle quali si può e si deve 
fare appello: le forze della clas­
se operaia e dei lavoratori, Fin-
tellettualità democratica, Cim-
prenditorialità più capace e 
lungimirante. Ma è necessario, 
in primo luogo, che la città sia 
diretta da gente capace, re­
sponsabile, disinteressata. 
L'amministrazione comunale 
non può essere Vcspressione di 
una minoranza che di tanto in 
tanto fa ricorso ai 'fascisti ver­
di'. Essa deve essere respres-
sione del più vasto arco ai for­
ze democratiche. Questa è la 
condizione, non sappiamo sin­
ceramente se sufficiente, ma 
certamente necessaria, per 
tentare la risalita. 

Gerardo Chiaromonte 

Saverio Lodato 

Vogliamo 
diventare 
centomila 

E tu, ci stai? 
Siamo il giornale che è in testa a tutte le classifiche per gli 
abbonamenti. Nel 1985 abbiamo toccato la vetta con 73.000 
abbonati. Un primato importante, del quale siamo fieri. Ma 
possiamo e dobbiamo andare più in alto: 100.000 abbona­
menti entro tre anni. Ecco perché nel 1986 lanciamo la più 
grande e mobilitante campagna della storia dell'Unita. 
Aumentare il numero degli abbonamenti significa conqui­
stare nuovi lettori, consolidare il rapporto con i vecchi, dare 
al giornale fiducia, sostegno, sicurezza per i suoi piani edi­
toriali. 
Chiediamo di avere ancora più abbonamenti e più sosteni­
tori perché vogliamo realizzare nel 1986 un giornale miglio­
re. 
I nostri abbonati diventeranno i primi soci-azionisti della 
cooperativa dell'Unita. Inoltre verrà inviato loro il libro 
dello scrittore più amato dell'Unita, Fortebraccio. Tutti 
parteciperanno a sei estrazioni con in palio auto e altri 
ricchissimi premi (•). 
(*) Per gli abbonati stimali o semestrali a 5/6/1 numeri-

D IL RISPARMIO 
L'abbonato spende 57mila 
lire in meno rispetto 
all'acquisto in edicola se si 
abbona con la formula dei 
sette giorni di invio; 
48mila lire In meno se 
l'abbonamento prevede 
sei giorni di invio con la 
copia domenicale e 45mila 
lire senza il giornale della 
domenica. 

D L'OMAGGIO 
A tutti gli abbonati 
annuali o semestrali a 
5/6/7 giorni in regalo 

l'ultimo libro di 
Fortebraccio con le 
illustrazioni di Sergio 
Staino. 

P COME SI FA 
Per rinnovare o 
sottoscrivere 
l'abbonamento ci si può 
servire del conto corrente 
postale numero 430207 
intestato air«Unità», viale 
Fulvio Testi 75,20162 
Milano, oppure di un 
assegno bancario, del 
vaglia postale o ancora 
versando l'Importo presso 
la Commissione stampa 
delle Federazioni del Pei, 
versando l'equivalente 
delle tariffe nelle nostre 
sezioni centrali o 
periferiche o alle sezioni di 
appartenenza. 

TARIFFE 1986 CON DOMENICA 
ITAUA 

7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
4 numeri 
3 numeri 
2 numeri 
Inumerò 

Annuo 
Ere 

194.000 

170.000 

1C4.O0O 

126.000 

100.000 

73.000 

45.000 

8 mesi 
Ere 

98.000 

86.000 

73.000 

64.O0O 

S1.0O0 

37.O0O 

23.O0O 

3 mesi 
Era 

50.000 

44 .000 

37.0C0 

_ 

_ 

2 mesi 
Era 

35.000 

30.000 

_ 
_ 
_ 

1 mesa 
Era 

19.000 

16.500 

_— 
—1 

TARIFFE 1986 SENZA DOMENICA 
ITAUA 

6 numeri 
5 numeri 
4 numeri 
3 numeri 
2 numeri 
1 nomerò 

Annuo 
Era 

155.O00 

130.000 

110.000 

84.000 

e&ooo 
29.000 

S m e l i 
Ere 

78.000 

68.000 

66.000 

43.000 

30.000 

15.000 

3 mesi 
Era 

40.000 

34.000 

— 
— 

2 mesi 
Era 

29.000 

_ 
— 
_ 

1 mesa 
Era 

15.000 

__ 

— 
_ 
_ 

TARIFFE SOSTENITORE 
lira 1.000.000: ira 600.000: Era 300.000 


